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LUGANO L’antropologa forense italiana Cristina Cattaneo al Film
Festival Lugano con il documentario “Sconosciuti Puri”.
Identificare il corpodiunavittima.Èuna
delle operazioni che si trovano alla base
di una qualsiasi indagine. Eppure per
molti essere riconosciuti rappresentaun

privilegio. L’importanzadi dare aqueste
persone un nome non è peròmarginale
per Cristina Cattaneo, antropologa fo-
rense cheparteciperàquesta seraal Film

FestivalDirittiUmaniLugano.Di lei par-
la il documentario “Sconosciuti puri” di
Valentina Cicogna e Mattia Colombo.
L’abbiamo incontrata.
Ricevere fondiperdareunnomealle vit-
timedeinaufragi èmoltodifficile.Manon
si tiramai indietro.
«Continuo a pensare che prima o poi le
cose cambieranno, che sarebbe un tra-
dimento mollare, che da qualche parte
in qualchemodo qualcosa potrà succe-
dere».
Hamaipensatoadaltrevieper sostene-
re il suo lavoro, comeun crowdfunding?
«Risolverebbe i problemi identificativi di
un naufragio, due, dieci, ma non cam-
bierebbe il sistema.Vogliamo una legge
che obblighi gli statimembro dell’Euro-
pa a raccogliere i dati di queste vittime
e delle loro famiglie come per qualsiasi
disastro».
Quando si è resa conto che non esiste
nessunobbligonazionaledi riconoscere
le vittime delMediterraneo, qual è stata
la sua prima reazione?
«Non di grande sorpresa. In fondo, an-
che per il singolo sconosciuto italiano
non esiste alcun obbligo. Con i colleghi
anche stranieri stiamo cercando di ren-
dereobbligatoria questa attività inEuro-
pa».
Dalla pubblicazione di “Naufraghi senza
volto” è stato possibile identificare ulte-

riori vittime dei naufragi del 2013 e del
2015?
«Si, oraneabbiamo identificateunacin-
quantina del 2013 e una trentina del
2015».
Questi due eventi avevano scatenato
nell’Italia di allora un’enorme risposta
umanitaria.Questoslanciopositivoèsce-
mato?
«Sicuramente e non era già molto fre-
quente prima. Ma la fine di Mare no-
strumha creato la chiave di svolta. Si fi-
guri che a quei tempi lamarinamilitare
perlustrava le acque non solo per salva-
re i vivima anche per recuperare imor-
ti».
È mai stata attaccata per il lavoro che
svolge?
«Il colpo peggioreme lo ha dato unmio
collegadirettoredi un istitutodimedici-
na legale che quando avevo chiesto se
avrebbe inviato aMelilli i suoi specializ-
zandi per aiutarenelle autopsieper iden-
tificare imorti (del naufragiodel 18apri-
le del 2015, ndr)mi avevadetto chenon
li avrebbe mandati perché era per loro
un lavoro denigrante».
CHIARA GALLÉ
SCONOSCIUTI PURI
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